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Il Desiderio 

pRegHieRa

. 
Durata: 40-50 MINUTI.

Destinatari: GRUPPO GIOVANILE.

Materiale: FOGLI DI CARTA, PENNE, COLORI PER DISEGNARE, UN PORTALISTINO PER PARTECIPANTE, MUSICA MEDITATIVA E SCHEDA 

FORMATIVA CON IL TESTO GUIDA DELLA PREGHIERA. 

CANTO INIZIALE

Celebrante (C): Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti (T): Amen.
C.: Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo sia con tutti voi.
T.: E con il tuo spirito.

G.: Desiderare, etimologicamente, vuol dire “stare sotto le stelle in attesa di qualcosa”, dal latino 
“de-sideribus”. Non a caso i “desiderantes” erano i soldati che nell’accampamento aspettavano i 
compagni che non avevano ancora fatto ritorno dal combattimento. Molti desideri dimorano in noi 
ma non tutti hanno il medesimo valore. C’è desiderio e desiderio e poi c’è il “Desiderio”, quello con 
la “D” maiuscola, in quanto è legato al nostro essere, alla nostra identità. ll “Desiderio” dimora in 
noi e noi siamo anche il nostro desiderio. Vogliamo entrare in contatto con il “Desiderio” autentico 
che tu, Signore, hai seminato nel nostro cuore perché esso ha la sorprendente capacità di farci 
tralasciare le nostre comodità. Ha la forza metterci in moto e di convogliare tutte le nostre energie 
verso ciò che non si può rischiare di fallire: la chiamata alla Vita!

PREGHIERA
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1° Momento: &itNStoŲ 
T.: Siamo venuti a cercarti, o Signore, ma perché prima tu ci hai cercato. Desideriamo 
incontrarti ma sei tu, o Signore, che organizzi l’incontro. Fatti conoscere, o Signore, come 
colui che ha in mano l’iniziativa della mia vita. Concedi a me, o Signore, di non banalizzare 
questo mistero, di non fermarmi e fissarmi sulle cose che penso di avere preparato, pen-
sato, fatto ma di essere disponibile e libero per accogliere la tua Parola. 
(Carlo Maria Martini)

La necessità del silenzio

Non c’è preghiera se non c’è silenzio. Il silenzio è qualche volta tacere: ma il silenzio è sempre ascol-
tare. Un’assenza di rumore che fosse vuota della nostra attenzione alla Parola di Dio non sarebbe 
silenzio. Una giornata piena di rumori e piena di voci può essere una giornata di silenzio se il rumore 
diventa per noi eco della presenza di Dio. Quando parliamo di noi stessi o parliamo di noi stessi 
rompiamo il silenzio. Quando ripetiamo con le nostre labbra i suggerimenti intimi della Parola di Dio 
cKe si levano dal Iondo� lasciamo intatto il silenzio� �0adeleine 'elbrel�bNoi delle strade)

G.: Chiediamo al Signore di fare silenzio in noi, di tacitare le tante voci che ci abitano per fare spazio 
alla sua voce e vivere il tempo presente, il qui ed ora della nostra vita, l’unico in cui possiamo sce-
gliere chi essere. 
(Breve pausa di silenzio)

2° Momento: +n desiderio �Ťe mi pre�ede e mi s�pera
G.: Gesù chiede al cieco di esprimere il desiderio che porta nel cuore verbalizzandolo, in modo 
che diventi una richiesta esplicita e consapevole. Tuttavia, agisce rispondendo ad un desiderio 
maggiore e più profondo: quello di essere salvato dall’insignificanza dell’esistenza e di vivere rela-
zioni riconciliate.
Mentre si esegue un canto adatto, viene portato al centro un quadro o un’icona che rappresenta il 
brano scelto. 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10,47-52)

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di 
Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Naza-
reno, cominciò a gridare e a dire: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”. Molti lo rimproveravano 
perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. Gesù si fermò 
e disse: “Chiamatelo!”. Chiamarono il cieco, dicendogli: “Coraggio! Àlzati, ti chiama!”. Egli, gettato via 
il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: “Che cosa vuoi che io faccia 
per te?”. E il cieco gli rispose: “Rabbunì, che io veda di nuovo!”. E Gesù gli disse: “Va’, la tua fede ti ha 
salvato”. E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

(Dopo la proclamazione del Vangelo i giovani sono invitati a dedicare qualche minuto per leggere più volte 
il brano in modo da essere in grado di ripercorrerlo con l’immaginazione)
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3° Momento: žppli�azione dei sensi
G.: L’obiettivo di questo esercizio sensoriale di applicazione dei cinque sensi alla Scrittura è rivivere 
la Parola nella nostra esperienza di fede. Assumiamo una postura rilassata ed iniziamo questo 
esercizio con cuore pacificato consapevoli che nella pericope che abbiamo ascoltato c’è un dono 
di Dio per noi, un tesoro da conoscere e da ricevere.
Respiriamo profondamente per qualche istante. L’aria che inspiriamo ed espiriamo coi nostri pol-
moni ci ricorda la vita che entra ed esce da noi e che per grazia continuiamo a ricevere.
Proviamo gratitudine per il dono di esistere e di essere qui in questo momento che ci regaliamo 
alla presenza del Signore. Ci affidiamo alla guida dello Spirito Santo affinché renda il nostro cuore 
recettivo e disponibile all’incontro…
Sicuri di essere ascoltati, chiediamo al Signore ciò che desideriamo: entrare in relazione intima con 
Gesù per scoprire il desiderio che ci unifica e ricevere da lui la nostra identità più vera.
Con la facoltà dell’immaginazione entro nella scena che ho ascoltato come se si stesse svolgen-
do oggi…
Mi prendo il tempo per GUARDARE il contesto (siamo all’aperto, in un crocevia, la gente si affolla, 
Gesù e i discepoli sono pronti per andare altrove, un uomo chiede l’elemosina ai bordi della stra-
da…). Mi soffermo su ciò che accade…

ASCOLTO le voci, i rumori vicini e lontani, le parole distinte e il brusio indefinito…

ODORO i profumi e gli odori dell’umanità, della natura, della terra, del cibo….

ASSAPORO il momento presente ed entro in contatto coi sentimenti che quanto contemplo susci-
ta in me. Piacevoli e meno, li vivo e li lascio vivere in me.

SENTO con il tatto ciò che tocca la mia persona: il vento o il sole, il terreno sotto i piedi, il contatto 
fisico con la gente, le superfici delle cose e delle vesti… 

E io dove sono nella scena?
Ad un tratto Gesù mi guarda profondamente e rivolgendosi a me mi chiama per nome e mi chiede: 
“Che cosa vuoi che io faccia per te?”. 

(Tempo di silenzio meditativo con sottofondo musicale. 
Se lo si ritiene opportuno si può esporre Gesù Eucaristia)

Esercizio spirituale
Mi espongo all’opera trasformante della Parola e lascio che questa esperienza sensoriale risuoni 
in me comunicandomi la presenza di Dio, la sua azione, i suoi sentimenti e il suo affetto per me. 
A partire dall’incontro del cieco di Gerico racconto a Dio il mio desiderio più vero - quale uomo/
donna mi sento chiamato a diventare? - e ascolto il suo desiderio per me. 
Non sto cercando una lista più o meno lunga di desideri superficiali che vanno e vengono, ma il 
desiderio capace di unificare la mia vita!
Qual è il segno che l’ho individuato? Sperimentare una gioia profonda e liberante come se respiras-
si a pieni polmoni, un’energia crescente, che tende all’infinito …

PREGHIERA
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Non avrò fretta di giungere subito ad una risposta ben definita in tutti gli elementi costitutivi, ma 
saprò attendere con pazienza e fiducia quanto il Signore vorrà comunicarmi. 

Con soddisfazione per ciò che ho compreso faccio sintesi di quanto è successo:

• disegno (in maniera astratta o realistica) la mia posizione nella scena e il senso di quanto ho 
vissuto;

• scelgo a chi lo racconterò (la mia guida, un amico, una persona di cui mi fido…) per condividere 
la gioia gustata.

Nb.: Se, inaspettatamente, riflettendo con il Signore sul desiderio principale che mi caratterizza 
provo invece paura, resistenza, pessimismo, confusione o se le difficoltà superano l’entusiasmo, 
con umiltà mi affiderò nuovamente alla sua guida, chiedendogli di aiutarmi a fare chiarezza in me.

Quando sento che il dialogo ha raggiunto il suo scopo appagando la mia ricerca di comunione con 
il Signore, riconoscente prego lentamente un Padre nostro e gli chiedo di portare a compimento il 
desiderio che mi ha dato di capire. Quindi porto il mio schizzo ai piedi dell’altare e, tornato a posto, 
continuo a custodire il silenzio rimanendo raccolto. 

PREGHIERA
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4° Momento:  l desiderio si ţa storia

G.: La storia del nostro desiderio con Dio continua ed è importante prepararsi ad accogliere nuove 
declinazioni che la vita ci suggerirà sul nostro desiderio fondamentale. Ma desiderare non è suf-
ficiente. Se il desiderio non muove la volontà traducendosi in scelte concrete rimane uno sterile 
sogno. Per non incorrere in questo rischio vi verrà consegnato un portalistini. Esso vuole essere 
uno spazio simbolico in cui raccogliere i passi successivi, le scelte concrete che ci avvicinano alla 
realizzazione del nostro desiderio fondamentale, così come lo abbiamo intuito o come lo preci-
seremo in seguito. Si tratta dunque di uno strumento concreto per custodire pagine importanti 
della nostra vita, momenti salienti e rivelativi che vogliamo ricordare, snodi da intraprendere e da 
verificare con la vostra guida. Pertanto, vi proponiamo di inserire il disegno che avete realizzato 
nella copertina del vostro portalistini: essa rappresenta l’ispirazione iniziale a cui riferirsi e ritornare 
per verificare quanto il nostro vivere, le nostre scelte è voce e trasparenza di quel desiderio che 
abbiamo riconosciuto nel Signore. Un passo cruciale perché, parafrasando S. Caterina, se saremo 
quello che dovremmo essere incendieremo il mondo!

(Mentre i giovani si recano a ricevere il portalistini viene proposto un canto)

G.: Ringraziando il Signore per le intuizioni che ci ha dato e per il tempo di intimità con lui che ab-
biamo vissuto, preghiamo prendendo a prestito le parole del Cardinal Martini:

T.: Signore Gesù, hai messo dentro di noi tanti desideri, e li hai messi perché ci hai fat-
tobper te. L’uomo è fatto per te e “il nostro cuore è inquieto finch« non riposa in te”.
Ti ringraziamo� Signore� perch« ci hai fatto cos® grandi nei nostri desideri� ci hai fattobsen-
za limiti. Soprattutto ti ringraziamo perch« ti manifesti a noi� perch« possiamobcono-
scere che tu sei l’oggetto ultimo dei nostri desideri� colui che cerchiamo in tutte lebcose 
attraverso tutte le cose. Il tuo Regno è la pienezza della realtà desiderabile� quellabche ci 
fa chiedere ogni giorno: Venga il tuo Regno. 

Ti ringraziamo anche� o Ges»� perch«btalvolta ci fai poveri� perch« attraverso la pesca 
infruttuosa diventiamo i poveri delbRegno� coloro che sentono che 'io colma la nostra 
fame e sete di giustizia� asciuga lebnostre lacrime� riempie il nostro cuore.
Fa’, o Signore Gesù, che noi ti riconosciamo sulla via dei nostri desideri, che sappia-
mobaprire il cuore alla verità del tuo manifestarti a noi. Te lo chiediamo insieme con 
Maria�bche ti ha riconosciuto fin dal tuo primo manifestarsi a lei� insieme con i santi dei 
nostrib tempi� che hanno ascoltato la voce� con i martiri dei nostri tempi� con il beato 
.olbe� conbtutti coloro che hanno ascoltato la tua voce che parlava dentro e diceva� Fa’ 
qualcosa perbil tuo fratello.
Apri il nostro cuore perch« anche noi viviamo questa esperienza nella semplicità. Tubche 
vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.

(Nel caso si sia vissuta l’adorazione segue la benedizione eucaristica)

CANTO FINALE

PREGHIERA


